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Introduzione

Il presente contributo raccoglie alcune delle riflessioni 
scaturite, oltre che dallo studio dettagliato della lette-
ratura professionale sullo sviluppo delle raccolte pro-
pedeutico alla mia ricerca di dottorato, anche da due 
esperienze che ho avuto modo di condurre di recente. 
Mi riferisco innanzitutto al lavoro, ancora in corso, fina-
lizzato all’elaborazione della carta delle collezioni della 
Biblioteca civica di Bolzano presso la quale presto ser-
vizio e, in secondo luogo, alla docenza che ho svol-
to sia in occasione di corsi organizzati da tre sezioni 
regionali dell’AIB, sia nell’ambito di percorsi formativi 
intrapresi da alcuni sistemi bibliotecari italiani al fine di 
arrivare alla stesura di questo importante documento 
programmatico.
La prima parte dell’articolo, dopo una breve presen-
tazione relativa alle prime teorizzazioni sulla carta delle 
collezioni in ambito nordamericano, propone una ras-
segna degli studi italiani riguardanti le questioni con-
nesse con la gestione documentaria e, più nello spe-
cifico, con la carta delle collezioni. Successivamente, 
vengono illustrati i principali mutamenti che stanno in-
teressando il concetto di collezione e della relativa ge-
stione; mentre in conclusione si propone una riflessione 

Per tutti i siti web l’ultima consultazione è stata effettuata il 28 ottobre 2018.

1  Peggy Johnson, Fundamentals of collection development and management, Chicago, American Library Association, 2014, p. 1.

sulla funzione e sui contenuti della carta delle collezioni 
all’interno del nuovo scenario che si sta delineando.

La carta delle collezioni 
nella letteratura professionale italiana

Le teorizzazioni sulla carta delle collezioni hanno avuto 
origine e poi sono divenute centrali nel dibattito relati-
vo al tema delle raccolte soltanto quando si è ritenuto 
opportuno spostare l’interesse dalle sole fasi di sele-
zione e ordine a un complesso di attività più ampio, 
denotato con l’espressione collection development e 
comprendente l’individuazione dei bisogni degli utenti 
reali e potenziali, l’analisi delle raccolte esistenti, l’accu-
rata suddivisione del budget disponibile, la definizione 
di politiche di sviluppo documentario (anche in ottica 
cooperativa)1. Al fine di programmare e sistematizzare 
tutte queste fasi, è stata giudicata sempre più neces-
saria la stesura di un documento scritto, per l’appunto 
la carta delle collezioni, in cui condensare i risultati delle 
analisi esterne e interne svolte e raccogliere le linee gui-
da da seguire durante lo sviluppo documentario.
Questo rilevante cambiamento è avvenuto per la prima 
volta in area nordamericana durante gli anni Settanta 
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del secolo scorso, quando crebbe, anche in seguito 
alla diminuzione dei fondi per gli acquisti nel contesto 
della crisi economica generale, l’esigenza di una mag-
giore attenzione nei confronti della programmazione 
dello sviluppo delle raccolte, che sarebbe dovuta sfo-
ciare nel collection development policy statement2.
Diversi autori in quel periodo ritennero utile approfondi-
re tali questioni, evidenziando l’assenza in molte biblio-
teche di documenti scritti assimilabili a una carta delle 
collezioni e rilevando che la maggior parte di quelli esi-
stenti era troppo generica e si presentava come un’am-
pia dichiarazione d’intenti, difficile da tradurre in precise 
scelte operative3. Le motivazioni principali erano indi-
viduate non nell’opposizione dei bibliotecari a questa 
pratica, bensì nell’inerzia o nella difficoltà a elaborare 
un documento scritto, a causa di scarse indicazioni in 
merito. Di conseguenza, si moltiplicarono in quel perio-
do i contributi che intendevano precisare gli scopi e i 
contenuti di un policy statement4.
L’interesse per la carta delle collezioni si rafforzò in 
ambito nordamericano a partire dagli anni Ottanta, 
quando si compì un’ulteriore evoluzione concettuale e 
terminologica negli studi dedicati alle raccolte: il fulcro 
divenne il collection management, termine ombrello 
sotto il quale sono compresi le attività correlate con il 
collection development e un ampio insieme di decisio-

2  Va rilevato che già nel decennio precedente si iniziò a dichiarare la necessità di dotarsi di documenti scritti che potessero guidare l’acqui-
sizione, la conservazione e lo scarto dei documenti: cfr. Minimum standards for public library systems, 1966, prepared by the Standards 
committee and subcommittees of the Public library association, American Library Association; adopted July 13, 1966 by the members of the 
Public library association; including addenda approved June 29, 1967 by the Public library association, Chicago, American Library Associa-
tion, 1967, p. 37. Tuttavia, questa pratica si diffuse gradualmente.

3  Cfr. DaviD sPiller, Book selection: an introduction to principles and practice, London, Bingley, 1971 e stePhen ForD, The acquisition of library 
materials, Chicago, American Library Association, 1973.

4  D. SPiller, Book selection cit., p. 18. Cfr. anche Library acquisition policies and procedures, edited by Elizabeth Futas, Phoenix (AZ), Oryx 
Press, 1977 e american library association. collection DeveloPment committee, Guidelines for collection development, edited by David L. Per-
kins, Chicago, American Library Association, 1979.

5  Cfr. Collection management: a new treatise, edited by Charles B. Osburn, Ross Atkinson, Greenwich, JAI Press, 1991. Oltre all’espressione 
collection management era molto utilizzata (come avviene anche oggi) quella di collection development and management, con lo scopo di 
rimarcare il ruolo centrale della selezione e dell’acquisizione all’interno di questo articolato processo: si veda Kanwal ameen, From acquisitions 
to collection management: mere semantics or an expanded framework for libraries?, «Collection building», 25 (2006), n. 2, p. 56-60.

6  Tra gli anni Ottanta e Novanta furono pubblicate diverse opere che ribadivano l’importanza di questo documento scritto, tra le quali si possono 
qui citare la seconda e la terza edizione del libro di Elizabeth Futas ricordato in precedenza (Library acquisition policies and procedures, edited 
by Elizabeth Futas, 2nd ed., Phoenix (AZ), Oryx Press, 1984; Collection development policies and procedures, edited by Elizabeth Futas, 3th 
ed., Phoenix (AZ), Oryx Press, 1995) e il volume ideato come guida per la compilazione di un documento programmatico, ovvero Guide for 
written collection policy statements, edited by Joanne S. Anderson, Chicago, American Library Association, 1996. Si legga anche international 
FeDeration oF library associations anD institutions. section on acquisition anD collection DeveloPment, Guidelines for a collection development 
policy using the Conspectus model, 2001, <http://www.ifla.org/files/assets/acquisition-collection-development/publications/gcdp-en.pdf>.

7  Tale posizione è stata sostenuta e motivata in eDwarD evans, Developing library and information center collections, Englewood (CO), Libraries 
Unlimited, 1995 e in Peggy Johnson, Selecting electronic resources: developing a local decision making matrix, «Cataloging and classification 
quarterly», 22 (1996), n. 3-4, p. 9-24. Secondo alcuni studiosi è più utile elaborare un’unica carta delle collezioni, per altri, invece, è preferibile 
optare per un documento a sé stante relativo alle risorse elettroniche: cfr. gary w. white - gregory a. crawForD, Developing an electronic 
information resources collection development policy, «Collection building», 16 (1997), n. 2, p. 53-57.

ni riguardanti la conservazione e il mantenimento delle 
raccolte, così come la revisione e lo scarto5. La carta 
delle collezioni era considerata come il principale stru-
mento per aiutare i bibliotecari a concretizzare il nuovo 
concetto di gestione consapevole delle raccolte6.
Con la diffusione delle risorse elettroniche si è consoli-
dato l’assunto secondo cui, in ogni tipologia di biblio-
teca e indipendentemente dal formato documentario, 
il collection development and management debba es-
sere condotto in base a un approccio strategico espli-
citato all’interno di documenti programmatici rigorosi7.
Passando all’Italia, bisogna rilevare che soltanto negli 
anni Novanta si sono registrati i primi contributi che 
hanno sostenuto con forza l’importanza della carta 
delle collezioni. Non a caso, si tratta delle stesse ope-
re con le quali si è sancito il superamento anche nel 
nostro paese dei concetti troppo limitati di selezione 
e acquisizione, a favore di una visione più organica e 
unitaria delle attività legate all’accrescimento e al man-
tenimento delle raccolte.
La prima, in ordine cronologico, è rappresentata dal 
saggio di Madel Crasta apparso nel 1991, che per la 
prima volta in Italia si è soffermato sulla costruzione 
delle raccolte, intesa come «la direzione che si imprime 
allo sviluppo delle risorse e dei servizi, [che] abbrac-
cia un arco piuttosto vasto di conoscenze che conflui-
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scono nella scelta dei documenti, nei criteri, nelle fonti 
d’informazione e nella responsabilità decisionale delle 
acquisizioni»8. Secondo l’autrice, alla base di questo 
lavoro deve porsi l’individuazione di priorità attraverso 
uno «sforzo programmatico che potrebbe esprimersi 
nella produzione di documenti in cui si delinei la politica 
di sviluppo in stretto rapporto con il contesto e il ruolo 
specifico che la biblioteca è chiamata a svolgere»9.
L’altro contributo fondamentale è quello di Giovanni 
Solimine10, che ha spostato l’attenzione sul concetto 
ancora più ampio di gestione delle raccolte (sia car-
tacee sia elettroniche), inteso come «processo organi-
co e continuo»11. Secondo lo studioso sarebbe stato 
indispensabile abbandonare un approccio solo cultu-
rale-erudito, in favore di uno «scientifico, fondato sugli 
strumenti della biblioteconomia moderna»12. Inoltre, 
Solimine auspicava che ogni biblioteca si dotasse di tre 
distinti documenti programmatici, ovvero la carta delle 
collezioni, il piano annuale di sviluppo delle collezioni e 
il protocollo di selezione dei libri.
Prima della pubblicazione dei contributi appena ricor-
dati, la carta delle collezioni era una vera rarità nel con-
testo bibliotecario italiano13: un’inversione di tendenza, 
seppur graduale e incompleta, iniziò nel periodo imme-

8  maDel crasta, La costruzione delle raccolte, in Lineamenti di biblioteconomia, a cura di Paola Geretto, Roma, La Nuova Italia scientifica, 1991, 
p. 43-78: 43.

9  Ivi, p. 56.
10  Cfr. giovanni solimine, Dalla politica degli acquisti alla gestione delle collezioni. 1, «Biblioteche oggi», 15 (1997), n. 2, p. 50-56; iD., Dalla po-

litica degli acquisti alla gestione delle collezioni. 2, «Biblioteche oggi», 15 (1997), n. 3, p. 34-40; iD., Le raccolte delle biblioteche: progetto e 
gestione, Milano, Editrice Bibliografica, 1999.

11  G. Solimine, Le raccolte delle biblioteche cit., p. 13.
12  Ivi, p. 39.
13  Lo stesso Solimine ha ricordato, tra i pochissimi esempi disponibili, gli indirizzi per la gestione delle collezioni della Biblioteca civica Bertoliana 

di Vicenza (cfr. Ivi, p. 62-64) e la riflessione condotta in riferimento alla Biblioteca della Camera dei deputati: cfr. giovanni lazzari, La formu-
lazione della politica delle accessioni come strumento di pianificazione delle risorse: un’ipotesi per la Biblioteca della Camera dei deputati, 
«Bollettino AIB», 33 (1993), n. 4, p. 449-464.

14  Cfr. maurizio vivarelli, La costruzione delle raccolte: teorie e tecniche per lo sviluppo e la gestione delle collezioni, in Biblioteconomia: principi 
e questioni, a cura di Giovanni Solimine e Paul G. Weston, Roma, Carocci, 2007, p. 39-59; steFano Parise, La formazione delle raccolte nelle 
biblioteche pubbliche, Milano, Editrice Bibliografica, 2008; rossana morriello, La gestione delle raccolte digitali in biblioteca, Milano, Editrice 
Bibliografia, 2008.

15  Cfr. Current issues in collection development: Italian and global perspectives, atti del convegno internazionale sullo sviluppo delle raccolte, 
Bologna 18 febbraio 2005, a cura di aib Commissione nazionale delle università e della ricerca, IFLA Section on Acquisition and Collection 
Development, coordinamento e revisione di Rossana Morriello e Pentti Vattulainen, Bologna, Editrice Compositori, 2006.

16  anna maria branDinelli, Carta delle collezioni: l’esperienza della Biblioteca Sala Borsa di Bologna, in Current issues cit., p. 31-40. Tale docu-
mento è stato rivisto più volte, fino a giungere all’attuale versione, aggiornata nel 2015, riguardante non solo Sala Borsa, ma tutte le biblioteche 
dell’Istituzione biblioteche del Comune di Bologna, <https://www.bibliotecasalaborsa.it/documenti/8018>.

17  Cfr. <http://www.beic.it/sites/default/files/attachments/Progetto%20delle%20collezioni.pdf>.
18  giovanni solimine, Il progetto delle collezioni della BEIC (Biblioteca europea di informazione e cultura), in Current issues cit., p. 95-102. Cfr. 

anche giovanni Di Domenico, Presentazione dell’offerta documentaria e ordinamento delle raccolte nella BEIC, «Bollettino AIB», 43 (2003), n. 
1, p. 45-63.

19  Dal libro alle collezioni. Proposta operative per una gestione consapevole delle raccolte, testi di Alessandro Agustoni, revisione scientifica di 
Giovanni Solimine, Milano, 2002, p. 7. Si legga anche alessanDro agustoni, Strumenti quantitativi per la gestione delle raccolte: una proposta 
per i Sistemi bibliotecari della Provincia di Milano, in Current issues cit., p. 79-85.

diatamente successivo, quando furono pubblicati altri 
contributi che si sono inseriti nel solco della bibliote-
conomia gestionale14 e quando biblioteche di diversa 
tipologia si dedicarono all’elaborazione di tale docu-
mento. La maggior parte dei progetti portati avanti con 
tale finalità e documentati in letteratura si colloca nei 
primi anni del Duemila, come emerso durante il conve-
gno “Current issues in collection development: Italian 
and global perspectives” tenuto a Bologna nel 200515, 
durante il quale furono presentati la carta della nuova 
biblioteca Sala Borsa di Bologna16; il Progetto delle col-
lezioni17, portato a termine nel 2001, di una grande bi-
blioteca pubblica non ancora aperta, ossia la Biblioteca 
europea di informazione e cultura (BEIC) di Milano18, 
nonché l’esperienza del gruppo di lavoro coordinato 
dal Servizio biblioteche della Provincia di Milano che ha 
portato alla definizione di alcune indicazioni, sia teori-
che che pratiche, finalizzate in senso generale a «indivi-
duare gli elementi, le procedure e le strategie essenziali 
per costruire un patrimonio documentario a misura di 
lettore, secondo la mission propria della biblioteca pub-
blica di base»19 e, in senso più stretto, all’impostazione 
di una carta delle collezioni. 
Un lavoro più recente, che ha ripreso esplicitamen-
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te i principi e l’impostazione metodologica proposti 
dall’esperienza ricordata poc’anzi, è quello condotto 
nell’ambito del Sistema bibliotecario dell’Ovest Como: 
la carta delle collezioni che ne è scaturita, parzialmen-
te riportata nel volume edito dall’AIB nel 2014, rap-
presenta tuttora, a mio avviso, uno dei documenti più 
completi, approfonditi e metodologicamente validi nel 
panorama italiano20.
In riferimento al contesto accademico, occorre citare la 
carta delle collezioni della Biblioteca di scienze sociali 
dell’Università di Firenze, pubblicata nel 201221, alla cui 
base è stato posto un «percorso di mappatura e de-
scrizione di tutti i nuclei documentali»22. Per permetter-
ne un costante aggiornamento, la carta non si presenta 
come unico file di testo, ma è costituita da più pagine 
HTML collegate da tra di loro da appositi link.
Infine, anche se si esce dai confini italiani, è degno di 
nota il lavoro di analisi e valutazione delle collezioni e 
della comunità (non solo accademica) in corso presso 
la Biblioteca universitaria di Lugano, che sarà prope-
deutico alla stesura della carta delle collezioni23.
Nella breve rassegna di carte delle collezioni appena 
presentata ho inteso portare all’attenzione i contributi 
della letteratura professionale in cui oltre alla descrizione 
della struttura o alla pubblicazione (parziale o integrale) 
di tali documenti programmatici siano state fornite an-
che indicazioni teorico-metodologiche. Naturalmente i 
progetti appena citati non sono gli unici che in Italia 
hanno portato alla stesura di una carta delle collezioni; 
infatti negli anni seguenti sono state condotte diverse 
esperienze, ma senza dubbio in modo discontinuo. 

20  Cfr. La carta delle collezioni: un’applicazione nel Sistema bibliotecario dell’Ovest Como, a cura di Giuliana Casartelli e Francesco Meliti, Roma, 
Associazione italiana biblioteche, 2014.

21  Cfr. <https://www.sba.unifi.it/p500.html>.
22  lucilla conigliello - Francesca zinanni, La carta delle collezioni della Biblioteca, in Esperienze di gestione in una biblioteca accademica: la 

Biblioteca di scienze sociali dell’Ateneo fiorentino (2004-2015), a cura di Lucilla Conigliello e Chiara Melani, Firenze, Firenze University Press, 
2016, p. 87-96: 87. Si legga anche iDD., La collezione corrente monografie: prove tecniche di valutazione, in Esperienze di gestione cit., p. 217-
230. Il lavoro di analisi di carte delle collezioni straniere che ha preceduto l’elaborazione di questo documento è descritto in tiziana stagi, Quale 
carta delle collezioni per le biblioteche delle università?, «Biblioteche oggi», 26 (2008), n. 9, p. 6-15 e in EaD., Lo sviluppo documentario delle 
biblioteche universitarie francesi e le politiche nazionali per la ricerca, «Biblioteche oggi Trends», 3 (2017), n. 2, p. 32-42. Per il primo esempio di 
carta delle collezioni di una biblioteca accademica illustrato in letteratura si veda laura corazza, Nuove metodologie per una crescita qualitativa 
delle collezioni, il caso della Biblioteca del Dipartimento di scienze dell’educazione dell’Università di Bologna, «Biblioteche oggi», 17 (1999), n. 
7, p. 24-31. Si legga anche EaD., La carta delle collezioni ovvero chi siamo e dove andiamo, «Bibliotime», 2 (1999), n. 2.

23  Cfr. Francesco meliti, La Biblioteca universitaria di Lugano e il progetto di analisi delle collezioni, «Biblioteche oggi», 35 (2017), n. 2, p. 36-47 
e iD., Il progetto di analisi quantitativa e qualitativa delle collezioni secondo il metodo Conspectus, in I mille volti della qualità in biblioteca: una 
giornata di studio, a cura di Maria Rosaria Califano e Maria Senatore Polisetti, presentazione di Giovanni Di Domenico, Roma, Associazione 
italiana biblioteche, 2017, p. 49-77.

24  Cfr. <http://www.aib.it/aib/lis/gest.htm#carta>.
25  L. conigliello - F. zinanni, La carta delle collezioni cit., p. 95.
26  Va rimarcato che ibidem vengono segnalate le diverse sezioni di cui sono composte le trenta carte individuate.

Nell’ambito di una ricerca condotta sul web nel 2016 
dalla già citata Biblioteca di scienze sociali dell’Università 
di Firenze – che ha aggiornato una ricognizione effettua-
ta sette anni prima dall’AIB24 – sono state rintracciate 
trenta carte delle collezioni25. Si tratta di un dato poco 
confortante, che è indice di una scarsa diffusione di que-
sto strumento nel panorama italiano e, di conseguenza, 
dei principi della biblioteconomia gestionale a esso sot-
tesi. Tuttavia, per ottenere dati più aggiornati e attendibili 
sarebbe opportuno condurre un’indagine più capillare, 
contattando in modo diretto le biblioteche, in quanto le 
carte delle collezioni in molti casi risultano di difficile re-
peribilità all’interno dei siti istituzionali o non sono ancora 
state rese pubbliche. Al di là del dato numerico, sarebbe 
utile analizzare dettagliatamente tali documenti26 e capi-
re, anche tramite il confronto con le singole biblioteche 
che li hanno elaborati, quanto essi si siano rivelati utili nel 
lavoro concreto di sviluppo e gestione delle raccolte e se 
vengano considerati come strumenti dinamici, da adat-
tare periodicamente ai cambiamenti in atto all’esterno e 
all’interno della biblioteca. Infine, potrebbe essere inte-
ressante cercare di individuare le motivazioni che hanno 
portato moltissime biblioteche italiane a non dotarsi an-
cora di una carta delle collezioni, nonché far emergere 
eventuali progetti in corso finalizzati alla stesura di tale 
documento. Proprio con questi intenti, sto conducendo 
un’indagine, tramite la somministrazione di un questio-
nario online alle sole biblioteche di pubblica lettura, i cui 
risultati verranno illustrati in una prossima pubblicazione.
Intanto, è possibile affermare che nel nostro paese 
stiamo assistendo a una rinnovata attenzione, sia sul 
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piano teorico che pratico, verso il tema dello sviluppo e 
della gestione documentaria27 e, più in particolare, an-
che della carta delle collezioni28. L’esigenza emergente 
è quella di soffermarsi sul concetto stesso di collezione 
e sul valore e sulla funzione della carta, alla luce delle 
attuali tendenze, che verranno delineate nel prossimo 
paragrafo.

Collezione e gestione delle collezioni: 
concetti in evoluzione

Se si parte dal presupposto che la finalità principale del-
la carta delle collezioni consiste nel fornire ai bibliotecari 
delle linee guida chiare e condivise per ridurre la discre-
zionalità delle scelte nella fase di sviluppo, monitoraggio 
e revisione delle raccolte, appare chiaro che prima di 
intraprendere un progetto per l’elaborazione di tale do-
cumento è imprescindibile la riflessione sul concetto di 
collezione e su quello della relativa gestione, che stanno 
vivendo una fase di significativi cambiamenti.
Innanzitutto va rimarcato che la collezione tende a esse-
re più fluida rispetto al passato, meno unitaria e in con-
tinua evoluzione rispetto alla tradizionale raccolta, che si 
identifica con i documenti su supporti fisici, conservati 
all’interno della biblioteca29. I principali fattori, tra loro 
strettamente interconnessi, che stanno contribuendo, 
da almeno un ventennio nelle biblioteche accademiche 
e più di recente in quelle pubbliche, a tale mutamento 
si possono individuare sia nella crescente affermazione 
delle risorse elettroniche ad accesso remoto all’interno 

27  Cfr. maurizio vivarelli, Formazione, sviluppo, integrazione delle collezioni documentarie, in Biblioteche e biblioteconomia: principi e questioni, 
a cura di Giovanni Solimine e Paul G. Weston, Roma, Carocci, 2015, p. 205-227; iD., C’è bisogno di collezioni? Teorie, modelli, pratiche per 
l’organizzazione di spazi documentari connessi e condivisi, «Biblioteche oggi Trends», 1 (2015), n. 1, p. 18-29; iD., Lo spazio delle collezioni, in 
A partire dallo spazio: osservare, pensare, interpretare la biblioteca, a cura di Maurizio Vivarelli, Milano, Ledizioni, 2016, p. 71-90; maria chiara 
iorio, The Casalini Libri approval plan: origins, contexts and future prospects, «JLIS.it», 6 (2015), n. 1, p. 121-146, <http://dx.doi.org/10.4403/
jlis.it-9088>; sara Dinotola, I sistemi per la gestione delle risorse elettroniche (prima parte). Gli electronic resource management systems 
(ERMS), «AIB studi», 56 (2016), n. 1, p. 59-73; eaD., I sistemi per la gestione delle risorse elettroniche (seconda parte). Le library service plat-
forms (LSP), «AIB studi», 56 (2016), n. 2, p. 59-73; rino clerici - loreDana vaccani, Dalla valutazione del patrimonio all’acquisto centralizzato, 
«Biblioteche oggi», 35 (2017), n. 8, p. 49-52; sara Dinotola, L’approval plan per lo sviluppo delle collezioni: esperienze e prospettive in campo 
internazionale e nazionale, Roma, Associazione italiana biblioteche, 2017. Va, inoltre, citato il presente fascicolo di «Biblioteche oggi Trends», 
dedicato proprio al tema delle collezioni.

28  È opportuno ricordare i diversi corsi di formazione organizzati, durante l’ultimo anno, da diverse sezioni regionali dell’AIB dedicati alla revisione 
delle raccolte, oppure allo sviluppo e alla gestione delle collezioni, con particolare attenzione nei confronti delle risorse elettroniche. Inoltre sono 
in corso alcuni progetti relativi alle collezioni intrapresi di recente da diversi sistemi bibliotecari (pubblici e accademici), che sono spinti dalla 
necessità di riflettere su queste tematiche e riorganizzare nella pratica il lavoro interno di sviluppo e gestione documentaria.

29  Cfr. m. vivarelli, C’è bisogno di collezioni? cit. e iD., Lo spazio delle collezioni cit., in cui viene ricostruita l’evoluzione diacronica di questo 
concetto.

30  library Journal - school library Journal, Ebook usage in U.S. academic libraries, third annual survey 2016, 2016, p. 3 e p. 13-17.
31  Ivi, p. 18.

dell’offerta documentaria delle biblioteche e, allo stesso 
tempo, nel permanere di una situazione ibrida, sia nelle 
caratteristiche del mercato editoriale, nella molteplicità 
dei canali e dei metodi di acquisizione dei documenti 
(sia a stampa che elettronici), nonché delle logiche a essi 
sottese.
In riferimento al primo aspetto, è ampiamente noto che 
le risorse elettroniche rappresentano ormai una com-
ponente imprescindibile delle raccolte delle biblioteche 
accademiche. Mentre gli e-journal e le banche dati 
hanno trovato più velocemente un’ampia diffusione, il 
percorso compiuto dagli e-book è stato più graduale 
ed è ancora in corso. Tuttavia negli ultimi anni si sta 
assistendo a maggiori investimenti per l’acquisizione 
degli e-book e a una conseguente crescita del numero 
di titoli in formato elettronico messi a disposizione de-
gli utenti, come confermano i dati di diverse ricerche, 
seppur riferite principalmente al contesto nordamerica-
no. Secondo un’indagine del «Library journal», in me-
dia ogni biblioteca accademica statunitense nel 2016 
ha messo a disposizione 47.193 e-book, a fronte dei 
35.500 del 2012, dei 20.131 del 2011 e dei 16.666 
del 2010; dunque il numero degli e-book fruibili dagli 
utenti è cresciuto del 33% nel periodo 2012-201630. 
Ciononostante, la stessa ricerca ha evidenziato che 
nel 2016 mediamente il numero dei volumi a stampa 
posseduti dalle biblioteche accademiche statunitensi 
risultava essere due volte e mezzo maggiore rispetto 
a quello degli e-book31. Tale disparità è ancora più evi-
dente se si considerano determinati ambiti disciplinari 
e linguistici, in cui le monografie in formato elettronico 
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tendono ad affermarsi più lentamente32.
Passando al contesto delle biblioteche pubbliche, sicu-
ramente i documenti cartacei (libri e periodici) e quelli 
su altri supporti fisici (si pensi a DVD-ROM, CD-ROM 
musicali, audiolibri ecc.) continuano a essere di gran 
lunga preponderanti rispetto ai documenti elettronici 
ad accesso remoto, anche in termini di acquisizioni 
correnti, ma l’attenzione verso questi ultimi è maggio-
re rispetto a pochi anni fa. Negli Stati Uniti nel 2015 il 
94% delle biblioteche di pubblica lettura offriva e-book, 
contro l’89% del 2012 e il 72% del 2010; anche la di-
mensione di tali collezioni è cresciuta notevolmente, 
passando da una media di 813 titoli per biblioteca nel 
2012 a una pari a oltre 14.000 nel 201533.
Guardando all’Italia, sono emblematici, a tal proposi-
to, i dati relativi al numero delle biblioteche pubbliche 
che offrono ai propri utenti il servizio di digital lending, 
tramite piattaforme quali MLOL o ReteINDACO. Ad 
esempio, attualmente aderiscono a MLOL, nato nel 
2009, oltre 5.500 biblioteche (in prevalenza pubbliche) 
situate in 19 regioni italiane, a fronte delle circa 4.000 
del 201434; mentre finora hanno scelto ReteINDACO, 
attiva dal 2013, 3.000 biblioteche di 18 regioni35.
Tuttavia nelle biblioteche pubbliche si tende spesso a 
considerare le collezioni non in modo integrato e uni-
tario, ma a distinguere al loro interno tra raccolte tra-
dizionali e raccolte ad accesso remoto. Ciò è dovuto 
principalmente alla diversità dei canali per la loro ac-
quisizione, infatti gli aggregatori sono specializzati sol-
tanto nella fornitura delle diverse tipologie di documenti 
elettronici (e-book, audiolibri, periodici e quotidiani, vi-
deo, musica ecc.): dunque l’attività stessa di selezione 
e acquisizione svolta dal bibliotecario risulta sdoppia-
ta. Al contrario, le biblioteche accademiche hanno la 
possibilità di rivolgersi a fornitori (siano essi editori, ag-

32  Soprattutto le discipline artistiche, in cui l’immagine svolge un ruolo fondamentale, sono ancora print-oriented, principalmente a causa di 
problemi tecnici o ragioni legali connessi con la pubblicazione delle illustrazioni o delle riproduzioni di opere d’arte all’interno degli e-book. 
Inoltre molti piccoli e medi editori soprattutto di opere in lingue diverse dall’inglese (si pensi alle lingue di alcuni paesi europei o all’arabo) e 
riguardanti la letteratura, la musica, la storia e l’arte continuano a scegliere il formato cartaceo. Su tali questioni cfr. robert F. narDini, Approval 
plans and patron selection: two infrastructures, in Patron-Driven Acquisitions: history and best practices, edited by David A. Swords, Berlin, 
De Gruyter Saur, 2011, p. 23-43: 33.

33  library Journal - school library Journal, Ebook usage in U.S. public libraries, sixth annual survey 2015, 2015, p. 6.
34  <https://www.medialibrary.it>.
35  <http://reteindaco.sebina.it/dove-trovi-reteindaco>.
36  Cfr. Kenneth Frazier, The librarians’ dilemma: contemplating the costs of the “big deal”, «D-Lib magazine», 7 (2001), n. 3; iD., What’s the 

big deal?, «The serials librarian», 48 (2005), n. 1-2, p. 49-59; aaron s. eDlin - Daniel l. rubinFelD, Exclusive or efficient pricing? The big deal 
bundling of academic journals, «Antitrust law journal», 72 (2004), n. 1, p. 119-157; Ezio Tarantino, Vivere o morire di big deal?, «Bollettino 
AIB», 51 (2011), n. 3, p. 201-210.

37  Tra i tanti contributi sulla PDA qui si segnalano: Patron-Driven Acquisitions: history and best practices cit.; Patron-Driven Acquisitions: current 
successes and future directions, edited by Judith M. Nixon, Robert S. Freeman, Suzanne M. Ward, London-New York, Routledge, 2011; Cus-
tomer-based collection development: an overview, edited by Karl Bridges, London, Facet, 2014; laura costello, Evaluating Demand-Driven 
Acquisitions, Cambridge, Chandos, 2017.

gregatori o distributori) che sono in grado di mettere a 
disposizione sia risorse cartacee sia elettroniche e di 
gestire gli ordini di entrambe tramite un’unica piattafor-
ma, secondo la logica del one-stop-shop.
Un ulteriore elemento di destabilizzazione rispetto al 
passato, che si riscontra in ogni contesto bibliotecario, 
riguarda il modo in cui le risorse vengono seleziona-
te e acquisite. Se per i documenti su supporti fisici si 
impiegano i tradizionali metodi – ossia ordine diretto, 
standing order e approval plan – per le risorse elettro-
niche è possibile ricorrere anche ad altre metodologie, 
che comportano una diversa impostazione del lavoro e 
il ripensamento del rapporto delle biblioteche sia con i 
fornitori sia con gli utenti. 
I casi più emblematici sono rappresentati dal big deal 
e dalla patron-driven-acquisition (PDA). Il primo, ide-
ato per gli e-journal e poi esteso anche agli e-book, 
permette di accedere ad ampi pacchetti di titoli, che 
risultano in molti casi preconfezionati dall’editore o dal 
fornitore; dunque il bibliotecario perde l’opportunità di 
modellare l’offerta documentaria tramite il processo di 
selezione svolto sulla base di criteri predefiniti36.
La PDA, invece, è basata sulla predisposizione da par-
te della biblioteca di un profilo in cui sono inseriti para-
metri formali e di soggetto: il fornitore individua dei titoli 
che rispondono a questi criteri e rende visibili agli utenti, 
tramite la propria piattaforma o l’OPAC della biblioteca, 
le relative descrizioni bibliografiche. Se tra questi titoli 
l’utente individua un e-book di suo interesse, egli può 
chiedere di accedere a tale risorsa che non fa ancora 
parte della collezione della biblioteca: questo metodo 
può dare luogo a un noleggio (accesso temporaneo 
per l’utente richiedente) oppure all’acquisto definitivo, 
solitamente in seguito alla mediazione del biblioteca-
rio37. Se si ricorre alla PDA non tutti i libri pertinenti con 
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i parametri formali e di soggetto inseriti nel profilo ven-
gono poi acquisiti; ovvero si assiste al prevalere della 
logica just in time su quella just in case. Proprio per 
questo motivo, la validità del modello della PDA non è 
universalmente riconosciuta dalla comunità biblioteco-
nomica: c’è sia chi sostiene che tale metodo impedisca 
alle biblioteche, soprattutto accademiche, di realizzare 
la loro ampia missione educativa e di ricerca38, sia chi 
ritiene che gli acquisti dettati dal bisogno immediato 
degli utenti porteranno nel tempo a cambiare la natura 
delle collezioni nelle diverse tipologie bibliotecarie, de-
terminando, fra l’altro, uno sbilanciamento tra le varie 
aree disciplinari e uno sviluppo casuale e incompleto39.
Durante i primi anni della diffusione delle risorse elet-
troniche nelle biblioteche accademiche sembrava che 
i nuovi metodi, basati, come visto, su logiche diverse 
rispetto a quelle tradizionali, potessero prendere il so-
pravvento; mentre più di recente si sta convergendo 
verso l’utilizzo combinato di metodi consolidati e di 
metodi nuovi anche per l’acquisizione delle risorse elet-
troniche. Quindi si tende a non considerare più le varie 
metodologie e le logiche a esse sottese in termini op-
positivi, bensì integrativi, con l’obiettivo di far emergere, 
a seconda delle necessità, i punti di forza di ognuno 
di essi. Questo approccio, definito in letteratura come 
modello sfumato (nuanced model)40 o approccio stra-
tificato (layered approach)41, risulta ormai quello preva-
lente nel contesto accademico.
Da una ricerca condotta nel 2016 da ProQuest, che 
ha coinvolto 460 biblioteche delle università (di cui il 
73% del Nord America, l’11% dei paesi europei e il 9% 
del resto del mondo) è emerso che il 70% di queste 
istituzioni ricorre contemporaneamente a più metodi 
per l’acquisizione delle risorse elettroniche e, in modo 
particolare, degli e-book42.
La possibilità di integrare più metodi di acquisizione si 
sta facendo strada anche nelle biblioteche di pubblica 

38  william h. walters, Patron-Driven Acquisition and the educational mission of the academic library, «Library resources and technical services», 
56 (2012), n. 3, p. 199-213.

39  Dracine hoDges - cynDi Preston - marsha J. hamilton, Patron-initiated collection development: progress of a paradigm shift, «Collection man-
agement», 35 (2010), n. 3-4, p. 208-221: 210.

40  thomas h. tePer - lynne m. ruDasill - lyon n. wiley, Patron-Driven Acquisitions and the research library, «Quantitative and qualitative methods 
in libraries», 5 (2017), p. 819-827: 827.

41  Ebook purchasing in academic libraries: key issues and emerging trends, «No shelf required», Summer 2017, p. 21.
42 Academic library book purchasing trends: a ProQuest Whitepaper, January 2016, <http://contentz.mkt5049.com/lp/43888/438659/D187_

Ebooks_Aquisition_whitepaper_v5.pdf>.
43  <https://www.overdrive.com>.
44  <https://bibliomediablog.com/2018/02/13/strane-sigle-su-mlol-cosa-sono-pid-e-pda-e-come-suggerire-un-ebook>.
45  Cfr. thomas a. Karel, Is there a future for collection development librarians?, in Proceedings of the Charleston Library Conference, 2013, p. 

189-191.
46  Cfr. Dan hazen, Rethinking research library collections: a policy framework for straitened times and beyond, «Library resources and technical 

services», 54 (2010), n. 2, p. 115-121: 115.

lettura. OverDrive, il principale distributore di e-book, 
audiolibri, musica e video negli Stati Uniti e in tutto il 
mondo anglofono, da qualche anno, accanto al firm or-
der, consente l’impiego degli standing order, secondo 
cui avvengono degli acquisti automatici sulla base delle 
cosiddette smart list (in cui si includono vari criteri, tra 
cui autori, serie, editori, novità, contenuti più popolari), 
del pay-per-view e della PDA43.
Gli aggregatori italiani, MLOL e ReteINDACO, offrono 
la possibilità di ricorrere alla modalità del pay-per-view, 
mentre solo MLOL anche alla PDA e al prestito interbi-
bliotecario digitale (PID)44.
La diffusione delle risorse elettroniche e dei nuovi meto-
di di acquisizione all’interno di questo approccio misto, 
quindi, sta gradualmente determinando un minor ricor-
so al tradizionale ordine titolo per titolo: ciò, contraria-
mente ai timori iniziali paventati da alcuni studiosi, non 
sta comportando la perdita di responsabilità del biblio-
tecario nella fase di acquisizione, ma sta accentuando 
un cambiamento già in atto nello sviluppo e nella ge-
stione delle raccolte45. Il tempo sottratto alle attività di 
routine (individuazione e selezione dei titoli, ordine) può 
essere dedicato alla ricerca di condizioni di accesso 
migliori e più convenienti in collaborazione con i for-
nitori; all’affinamento dei profili documentari che stabi-
liscono i parametri da seguire in fase di sviluppo; alla 
valutazione delle raccolte, ricorrendo a una molteplicità 
di approcci e di dati. In un tale contesto i bibliotecari 
possono potenzialmente concentrarsi in misura mag-
giore, preferibilmente in chiave cooperativa con partner 
esterni, anche sulla funzione di mediazione e sull’im-
plementazione o sull’acquisto di discovery tool sempre 
più raffinati e di altri strumenti o servizi per aumentare 
la visibilità delle risorse e permetterne un uso maggiore 
e più consapevole, perché la sola disponibilità di con-
tenuti non è sufficiente46. Michael Levine-Clark ricorda 
che tutto ciò sta diventando fondamentale quanto le 
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collezioni stesse, infatti «the value that they add to that 
content is now just as important as the content itself»47.
Negli ultimi anni all’interno della comunità bibliotecono-
mica si sta facendo strada la necessità di valorizzare un 
altro compito fondamentale del bibliotecario: egli non 
deve occuparsi soltanto di sviluppare le collezioni e fa-
vorire l’accesso ai documenti, ma deve anche stimola-
re il processo attivo di creazione e gestione condivisa 
della conoscenza.
Uno dei più convinti e appassionati sostenitori di que-
sta tesi è David Lankes, che all’interno del suo Atlante 
della biblioteconomia moderna48 propone il concetto di 
biblioteca partecipativa, «cioè la biblioteca che rende 
partecipi i suoi membri [espressione lankesiana che 
sostituisce il termine “utenti” considerato passivo] nella 
ideazione e gestione dei servizi»49. In tale contesto il 
bibliotecario può esercitare appieno la sua missione, 
che consiste nel migliorare la società, facilitando la 
creazione della conoscenza nella sua comunità di ri-
ferimento. Considerando che la conoscenza si gene-
ra solo se si attivano delle conversazioni, secondo lo 
studioso statunitense il bibliotecario deve diventare un 
facilitatore di conversazioni. In riferimento alle collezio-
ni, Lankes sostiene che l’attenzione deve essere spo-
stata dai documenti alle conversazioni, in quanto «le 
collezioni di manufatti hanno valore solo se la comunità 
li utilizza»50. Ciò non significa che le raccolte siano de-
stinate a scomparire, ma lo scopo ultimo dello sviluppo 
documentario deve essere di tipo strumentale, ovve-
ro supportare i bibliotecari a esercitare la loro missio-
ne all’interno della specifica comunità. In particolare, 
Lankes suggerisce di porre al centro delle politiche di 
sviluppo delle raccolte le persone, al fine di poter com-
prendere i loro bisogni e soddisfarli tramite le risorse 
documentarie, innescando, così, nuove conversazioni 
e la creazione di nuova conoscenza.
Nonostante la grande ambizione e l’alterna fortuna del 

47  m. levine-clarK, Access to everything: building the future academic library collection, «Portal: library and the academy», 14 (2014), n. 3, p. 425-437: 
430.

48  DaviD r. lanKes, L’atlante della biblioteconomia moderna, edizione italiana a cura di Anna Maria Tammaro e Elena Corradini, Milano, Editrice 
Bibliografica, 2014 (ed. or. The Atlas of new librarianship, Cambridge (MA) - London, The MIT Press, 2011). Lankes ha descritto i principi 
fondamentali della sua idea di biblioteconomia anche in iD., The new librarianship field guide, Cambridge (MA) - London, The MIT Press, 2016.

49  anna maria tammaro, David Lankes in Italia, «Biblioteche oggi», 33 (2015), n. 4, p. 67-71: 68.
50  D. R. LanKes, L’Atlante della biblioteconomia moderna cit., p. 146.
51  Cfr. anna galluzzi, Una mappa topica per la professione: l’atlante di R. David Lankes, «AIB studi», 52 (2012), n. 1, p. 69-76.
52  Cfr. tyler walters, The future role of publishing services in university libraries, «Portal: libraries and the academy», 12 (2012), n. 4, p. 425-454.
53  Cfr. lorcan DemPsey, Thirteen ways of looking at libraries, discovery, and the catalog: scale, workflow, attention, «EDUCAUSE review on-

line», 10th December 2012, <https://er.educause.edu/articles/2012/12/thirteen-ways-of-looking-at-libraries-discovery-and-the-catalog-scale-
workflow-attention>. Il modello inside-out si concretizza anche quando una biblioteca intraprende progetti per la digitalizzazione di parte delle 
proprie raccolte.

54  Cfr. anna maria tammaro, Comunità, connessione o collezione? Il tempo delle scelte per la biblioteca digitale partecipativa, in Digital library / 
La biblioteca partecipata: collezioni, connessioni, comunità, Milano, Editrice Bibliografica, 2015, p. 29-40.

pensiero di Lankes – che in ogni caso ha avuto il me-
rito di invitare i bibliotecari a interrogarsi e a riflettere 
profondamente sul senso del proprio lavoro51 – è pos-
sibile rintracciare in molte esperienze, realizzate anche 
indipendentemente dal richiamo esplicito alla sua teo-
rizzazione, i segni di un nuovo approccio che valorizza 
la creazione condivisa della conoscenza in biblioteca.
Un primo esempio, riscontrabile nelle biblioteche acca-
demiche, è rappresentato dai depositi istituzionali ad 
accesso aperto: la biblioteca svolge un vero e proprio 
servizio di editoria digitale, si occupa dell’aspetto reda-
zionale dei documenti, crea e gestisce i depositi; men-
tre i principali utenti, ossia i docenti, i ricercatori e gli altri 
membri delle facoltà, collaborano a questo processo in 
quanto autori dei contenuti da depositare (articoli, mo-
nografie o capitoli di esse, letteratura grigia, materiali 
didattici)52. Dunque un ulteriore compito fondamentale 
della biblioteca è quello di rendere accessibili e ricerca-
bili da tutti, anche all’esterno dell’istituzione stessa, le 
risorse create al proprio interno, in collaborazione con 
la comunità di riferimento: ciò rappresenta la concretiz-
zazione del concetto di biblioteca inside-out descritto 
da Lorcan Dempsey e contrapposto a quello tradizio-
nale di outside-in, in cui i documenti prodotti all’esterno 
sono selezionati dalla biblioteca e messi a disposizione 
dei propri utenti53.
Altre esperienze che vanno in tal senso si riscontrano 
sia nell’ambiente delle biblioteche accademiche sia di 
quelle pubbliche: bibliotecari e utenti diventano crea-
tori di contenuti utilizzando blog, reti sociali, gruppi di 
discussione e partecipando ai laboratori creativi54. Un 
particolare fenomeno su cui la letteratura professionale, 
soprattutto nordamericana, si sta soffermando da qual-
che anno è rappresentato dall’apertura di makerspace 
in biblioteca con lo scopo di mettere a disposizione de-
gli utenti strumenti tecnologici, altrimenti inaccessibili a 
causa degli alti costi (come stampanti e scanner 3D, 
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tagliatrici laser, plotter da taglio, computer di ultima ge-
nerazione), per consentire agli utenti, individualmente 
o in gruppo, di fabbricare oggetti da loro ideati e pro-
gettati, non limitandosi, così, a utilizzare passivamente 
i servizi e le risorse della biblioteca. I bibliotecari, prin-
cipalmente quelli statunitensi, sono ormai pienamen-
te convinti che la presenza di tali laboratori e la rete 
che si crea per garantirne il funzionamento – basata 
sulla collaborazione tra bibliotecari, esperti del setto-
re, volontari e utenti – aiutino le biblioteche pubbliche, 
scolastiche e accademiche a raggiungere uno dei loro 
obiettivi primari, ovvero il valore sociale che «si misura 
nella capacità di sviluppare le cosiddette “competenze 
del XXI secolo”, e assieme facilitare il legame sociale 
tra le persone, incrementare lo spirito collaborativo e 
migliorare le condizioni di apprendimento»55.
Alla luce dei fenomeni appena descritti, che molto pro-
babilmente tenderanno a diffondersi maggiormente e a 
diversificarsi, è possibile affermare che la gestione delle 
raccolte in un prossimo futuro non si occuperà più sol-
tanto del complesso organico di attività strettamente 
connesse tra loro (comprendenti selezione, acquisi-
zione, conservazione, valutazione e scarto) di cui si è 
tradizionalmente dato conto all’interno della carta delle 
collezioni. Infatti, si sta già assistendo a un ampliamen-

55  maria stella rasetti, I makerspaces in biblioteca: moda passeggera o accesso al futuro?, «Biblioteche oggi», 33 (2015), n. 4, p. 17-37: 21.
56  Questa espressione è stata proposta già in JosePh branin - Frances groen - suzanne thorin, The changing nature of collection management 

in research libraries, «Library resources and technical services», 44 (2000), n. 1.
57  giovanni solimine - chiara Faggiolani, Biblioteche moltiplicatrici di welfare e biblioteconomia sociale, in Biblioteche in cerca di alleati: oltre la 

cooperazione, verso nuove strategie di condivisione, Milano, Editrice Bibliografica, 2013, p. 79-97: 93-94.
58  chiara Faggiolani - anna galluzzi, L’identità percepita delle biblioteche: la biblioteconomia sociale e i suoi presupposti, «Bibliotime», 18 (2015), 

n. 1. Questo concetto di collection management ampliato, collaborativo e sempre meno autoreferenziale, si pone nel solco delle recenti rifles-
sioni condotte dalla letteratura professionale relative all’identità e al ruolo delle biblioteche all’interno della società contemporanea, riconducibili 
alla cosiddetta biblioteconomia sociale, che attualmente rappresenta uno degli sviluppi più interessanti del processo evolutivo della disciplina. 
Un ampio dibattito sul ruolo e sull’impatto delle biblioteche pubbliche nella società contemporanea è stato aperto da Giovanni Di Domenico 
nel 2013: cfr. giovanni Di Domenico, Conoscenza, cittadinanza, sviluppo: appunti sulla biblioteca pubblica come servizio sociale, «AIB studi», 
53 (2013), n. 1, p. 13-25. A questo sono seguiti, nel corso del biennio successivo, diversi interventi: cfr. sara chiessi, Il welfare è morto viva il 
welfare! Biblioteche pubbliche tra welfare e valore sociale, «AIB studi», 53 (2013), n. 3, p. 273-284; anna galluzzi, E ora facciamo i conti con 
la realtà, «AIB studi», 53 (2013), n. 3, p. 285-296; walDermaro morgese, Biblioteconomia sociale? Certo, per contribuire al nuovo welfare, «AIB 
studi», 53 (2013), n. 3, p. 297-305; giovanni solimine, Nuovi appunti sulla interpretazione della biblioteca pubblica, «AIB studi», 53 (2013), n. 3, 
p. 261-271; maurizio vivarelli, Specie di spazi: alcune riflessioni su osservazione e interpretazione della biblioteca pubblica contemporanea, 
«AIB studi», 54 (2014), n. 2/3, p. 181-199; raPhaëlle bats, Biblioteche, crisi e partecipazione, «AIB studi», 55 (2015), n. 1, 59-70; steFano 
Parise, Appunti per un’agenda delle biblioteche italiane, «AIB studi», 55 (2015), n. 2, p. 227-234. Lo stesso Di Domenico nel 2015 ha portato 
a conclusione tale dibattito, illustrando e commentando le questioni più interessanti emerse: la biblioteca pubblica intesa come laboratorio 
sociale, come luogo per l’apprendimento permanente e per lo sviluppo del pensiero critico in un periodo caratterizzato dall’affermazione del 
digitale e della crisi economica, nonché il rapporto tra biblioteca pubblica e welfare. Il grande merito di questa discussione è stato quello di 
aver riscoperto e riproposto «un profilo sociale della biblioteconomia»: cfr. giovanni Di Domenico, Un’identità plurale per la biblioteca pubblica, 
«AIB studi», 55 (2015), n. 2, p. 235-246: 245. Bisogna ricordare, infine, che di recente queste tematiche sono state studiate anche all’interno 
di altri contributi che si sono inseriti nel solco inaugurato da tale dibattito, tra cui si ricordano The identity of the contemporary public library, 
edited by Margarita Pérez Pulido and Maurizio Vivarelli, Milano, Ledizioni, 2016; anna galluzzi, Libraries and public perception: a comparative 
analysis of the European press, Oxford, Chandos, 2014. Ho l’intenzione di analizzare in altra sede in modo più approfondito la questione 
specifica relativa all’influenza che la biblioteconomia sociale può esercitare sulle teorie e sulle pratiche di sviluppo delle collezioni, soprattutto 
nelle biblioteche di pubblica lettura.

to del concetto di gestione delle collezioni che si dirige 
verso la gestione dell’intero flusso della conoscenza, 
ossia del knowledge management56, in quanto proces-
so unitario che va dalla creazione dei contenuti all’ac-
cesso. La prospettiva da seguire è inoltre quella di una 
biblioteca che ponga al centro le persone, che le ascol-
ti, le conosca e le aiuti a «vivere meglio e aumentare 
il livello di benessere sociale, offrendo ogni giorno gli 
strumenti per conoscere e comprendere la società»57. 
Dunque, la gestione delle collezioni (pur senza dimen-
ticare i principi della biblioteconomia gestionale), dovrà 
partire dal presupposto sottolineato da Chiara Faggio-
lani e Anna Galluzzi secondo cui «le collezioni e i servizi 
acquistano significato solo all’interno dell’uso che ne 
fanno le comunità di riferimento»58.

La carta delle collezioni nel nuovo scenario

Una volta individuate le principali tendenze evolutive in 
atto che stanno portando a una trasformazione delle 
collezioni e del loro processo di sviluppo e gestione, 
risulta naturale chiedersi quale funzione possa conti-
nuare a svolgere la carta delle collezioni.
Come detto, le raccolte appaiono connotate da una 
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maggiore varietà e complessità, inoltre nel processo 
della loro acquisizione e gestione si può ricorrere a 
canali e a metodi differenti e vari soggetti, oltre ai bi-
bliotecari, rivestono ruoli di rilievo. Il rischio è che tutto 
ciò possa determinare uno stato di confusione e che le 
scelte vengano prese in modo casuale, a seconda della 
convenienza del momento, senza una linea definita a 
priori. Al fine di governare questa complessità emer-
gente, risulta fondamentale prestare grande attenzione 
alla fase programmatica per definire una politica docu-
mentaria coerente e rigorosa, che consenta di concilia-
re elementi e logiche in apparenza opposti (ad esempio 
cartaceo e digitale, just in case e just in time), di otti-
mizzare l’utilizzo delle risorse economiche e di andare 
veramente incontro alle esigenze degli utenti.
L’obiettivo dovrebbe consistere nello stabilire le priorità, 
individuando le aree disciplinari in cui continuare a se-
guire una logica just in case e quelle in cui si possono 
adottare metodi che guardano maggiormente ai biso-
gni immediati degli utenti. A tal proposito, in letteratura 
si distingue tra core collection – ossia quella essenzia-
le che la biblioteca deve necessariamente mettere a 
disposizione –, important to have collection e nice to 
have collection59.
In uno scenario di tipo ibrido come quello attuale, 
sarebbe molto utile stabilire la proporzione (anche in 
termini di budget da impiegare) tra l’acquisizione delle 
risorse cartacee e su altri supporti fisici e quella delle 
risorse elettroniche. Naturalmente, tale proporzione è 
destinata a mutare, più o meno velocemente, soprat-
tutto sulla base dell’offerta editoriale disponibile, dei 
business model proposti dai fornitori e delle necessità 
degli utenti.
Andrebbe poi definito il peso da attribuire a ognuno 
dei metodi scelti per l’acquisizione delle risorse, sia 
cartacee sia elettroniche, una volta che essi siano sta-
ti attentamente vagliati dai bibliotecari. Bisognerebbe 
stabilire per quali aree disciplinari adottare i vari metodi 
e quanta parte del budget dedicare a ognuno, anche 

59  Cfr. rossana morriello, Personalizzazione vs. “vanilla libraries”: per un approccio consapevole nello sviluppo delle raccolte, in La biblioteca 
su misura: verso la personalizzazione del servizio, a cura di Claudio Gamba e Maria Laura Trapletti, Milano, Editrice Bibliografica, 2007, p. 
168-180: 171-172.

60  A tal proposito si vedano anna galluzzi, Analisi di comunità: uno strumento per la pianificazione dei servizi, «Bollettino AIB», 41 (2001), n. 
2, p. 175-186; eaD., La pianificazione dei servizi: analisi, obiettivi, metodi, in Gestire il cambiamento: nuove metodologie per il management 
della biblioteca, a cura di Giovanni Solimine, Milano, Editrice Bibliografica, 2003, p. 69-144; emiliano santocchini, Analizzare l’utenza di una 
biblioteca: i casi della biblioteca di sociologia e comunicazione dell’Università “La Sapienza” e delle biblioteche dei poli scientifico-didattici della 
Romagna, Roma, Associazione italiana biblioteche, 2010; chiara Faggiolani, La ricerca qualitativa per le biblioteche: verso la biblioteconomia 
sociale, Milano, Editrice Bibliografica, 2012; eaD., Posizionamento e missione della biblioteca: un’indagine su quattro biblioteche del Sistema 
bibliotecario comunale di Perugia, presentazione di Alberto Petrucciani, Roma, Associazione italiana biblioteche, 2013.

sulla base delle riflessioni relative al livello di approfon-
dimento da mantenere o da raggiungere per ogni seg-
mento di collezione.
Tale politica documentaria dovrebbe essere resa espli-
cita e trasparente, dunque la sede più adatta appare 
essere proprio la carta delle collezioni, il documento pro-
grammatico per eccellenza. Essa dovrebbe diventare lo 
strumento in grado di ricomporre la frammentarietà, di 
definire il migliore bilanciamento possibile tra i vari meto-
di di acquisizione, accrescendone la complementarietà, 
di ripristinare una visione olistica della biblioteca e delle 
sue raccolte, definendo una traiettoria da seguire nello 
sviluppo e nella gestione documentaria.
Non bisogna dimenticare, però, che la definizione di 
tali linee guida, oggi come nel passato, è il frutto di 
un percorso molto lungo e impegnativo, all’interno del 
quale sono imprescindibili la profonda conoscenza del-
le dinamiche del mercato editoriale e dei cambiamenti 
in atto, così come l’attenta formulazione della mission 
specifica della biblioteca, l’analisi del contesto di riferi-
mento e delle collezioni esistenti.
In particolare, relativamente all’analisi esterna, i bi-
bliotecari hanno a disposizione le tecniche e i metodi 
d’indagine mutuati dalle scienze sociali, il cui impiego è 
stato già fortemente suggerito in letteratura60 e adesso 
è ancora più necessario, soprattutto se si intende fare 
propri e concretizzare i principi della biblioteconomia 
sociale prima richiamati. Oltre a elaborare il profilo di 
comunità, che permette di delineare un’immagine più 
o meno approfondita delle principali caratteristiche del 
territorio, della comunità locale e dei potenziali pubblici 
della biblioteca, risulta di grande utilità procedere an-
che all’analisi dei bisogni, ricorrendo a questionari e 
interviste qualitative dirette all’utenza potenziale e re-
ale. Come sottolineato in più occasioni da Chiara Fag-
giolani, l’analisi deve diventare ancora più ampia ed è 
opportuno «arricchire la cassetta degli attrezzi dei bi-
bliotecari con strumenti nuovi, che certo non sostitu-
iscono i precedenti, ma che semmai possano essere 
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efficacemente integrati a seconda delle necessità e de-
gli oggetti di indagine»61.
Anche l’analisi e la valutazione delle collezioni esistenti 
aiutano i bibliotecari a definire le priorità dello svilup-
po e della gestione documentaria. Tradizionalmente, in 
fase di analisi quantitativa, l’attenzione si è focalizzata 
da un lato sui dati centrati sulla collezione (numero di 
documenti posseduti, età, incremento e scarto), dall’al-
tro su quelli centrati sull’utenza (tasso di circolazione, 
costo per uso, costo per utente). Mentre il principale 
metodo per l’analisi qualitativa delle raccolte, da cir-
ca quarant’anni, è rappresentato da Conspectus che, 
nelle sue diverse versioni, può fornire un valido aiuto 
per individuare l’attuale livello di approfondimento delle 
raccolte, o meglio dei relativi segmenti, e programmare 
i livelli da raggiungere, dando anche maggiore valore ai 
dati quantitativi62.
Rispetto al passato, soprattutto nel contesto delle bi-
blioteche accademiche angloamericane, per la valuta-
zione delle collezioni si tende oggi a ricorrere a ulteriori 
approcci, che vanno a integrarsi con quelli consolidati. 
Alla base di ciò si pone la consapevolezza che, per po-
ter prendere le delicate decisioni relative al collection 
development and management a cui si è fatto poc’anzi 
riferimento e per poter capire quanto ogni segmento 
della raccolta sia rilevante e come vada sviluppato in 
futuro, è indispensabile una conoscenza approfondita 
del contesto operativo della biblioteca e delle priorità 
strategiche dell’università all’interno della quale essa si 
inserisce. Dunque, può risultare utile optare per un ap-

61  chiara Faggiolani, Interpretare le biblioteche con i big data, in A partire dallo spazio cit., p. 133-148: 146, n. 44. Cfr. anche la bibliografia ivi 
citata.

62  La versione più recente di Conspectus è stata pubblicata nel 1997, mentre la traduzione italiana risale al 2008: cfr. mary bushing - burns 
Davis - nancy Powell, Il metodo Conspectus: manuale per la valutazione delle collezioni, traduzione di Gabriella Berardi, revisione di Rossana 
Morriello, presentazione di Mauro Guerrini, introduzione di Giovanni Solimine, Roma, Associazione italiana biblioteche, 2008 (ed. or. Using the 
conspectus method: a collection assessment handbook, Lacey, WLN, 1997). Nelle biblioteche pubbliche può essere di grande utilità ricorrere 
a una versione semplificata di Conspectus, si veda a tal proposito la proposta formulata in Dal libro alle collezioni cit., p. 53-57.

63  La necessità di un approccio data- and user-driven nella valutazione e di conseguenza nello sviluppo delle raccolte è stata sottolineata 
dall’Association of Research Libraries (ARL): cfr. association oF research libraries, 21st-century collections: calibration of investment and colla-
borative action, 10th March 2012 <www.arl.org/storage/documents/publications/issue-brief-21st-century-collections-2012.pdf>. L’University 
of Manchester ha condotto un progetto esplorativo di questo tipo, al fine di capire come poter sfruttare al meglio i dati raccolti secondo tecni-
che diverse per supportare il processo decisionale in fase di sviluppo e gestione delle raccolte, rafforzando il legame e la collaborazione con i 
membri della comunità accademica; l’esperienza è dettagliatamente descritta in rachel Joy KirKwooD, Collection development or data-driven 
content curation? An exploratory project in Manchester, «Library management», 37 (2016), n. 4-5, p. 275-284. Cfr. anche Fernan r. Dizon, 
Data-driven collection management, 2016, <https://www.slideshare.net/PAARLOnline/datadriven-collection-management>. L’adozione di un 
modello di tipo data-driven da alcuni anni è auspicata non solo per la valutazione delle raccolte, ma, più in generale, per la valutazione di tutti i 
servizi all’interno di una biblioteca: la raccolta di una varietà di dati (di tipo quantitativo e qualitativo) può aiutare le biblioteche a cambiare il loro 
modo di agire e di affrontare i problemi, a ripensare il rapporto con gli utenti e a predisporre servizi innovativi. Cfr. ben showers, Data-driven 
library infrastructure: towards a new information ecology, «Insights», 25 (2012), n. 2, p. 150-154; matt enis, Using data to shape a library’s 
direction: data-driven academic libraries, «Library journal», 5th December 2013, <http://www.thedigitalshift.com/2013/12/staffing/using-da-
ta-shape-librarys-direction-data-driven-academic-libraries>; bruce massis, Data-driven decision-making in the library, «New library world», 
117 (2016), n. 1/2, p.131-134. 

proccio misto, che tenga conto anche dei dati di tipo 
bibliometrico (come l’analisi delle citazioni, ad esempio 
in Scopus, e delle parole chiave utilizzate in fase di ri-
cerca dagli utenti istituzionali) e si serva degli strumenti 
dell’analisi qualitativa, tra cui focus group e interviste, 
per rafforzare il legame tra lo sviluppo delle collezioni 
e i bisogni dell’utenza63. Il bibliotecario deve pensare e 
agire come un ricercatore capace di analizzare i mol-
teplici dati raccolti grazie a questo approccio misto e 
fortemente analitico.
L’obiettivo di questa combinazione di metodi e tecni-
che è quello di andare oltre la mera rilevazione dei dati 
statistici e del calcolo del costo per uso delle risorse e 
arrivare a una comprensione più profonda del valore 
delle raccolte, sia cartacee sia elettroniche, all’interno 
di una determinata comunità, anche alla luce dell’utiliz-
zo che questa può farne per soddisfare le proprie prio-
rità di ricerca, insegnamento e apprendimento. Poiché 
tali priorità cambiano, spesso velocemente, l’attività di 
valutazione delle raccolte deve essere ripetuta periodi-
camente e, di conseguenza, anche gli obiettivi e le linee 
guida alla base dello sviluppo delle collezioni devono 
essere ridefiniti, in modo che essi possano adeguarsi 
alle mutate esigenze, preservando allo stesso tempo 
quelle aree della collezione che rivestono un’importan-
za strategica a lungo termine.
La carta delle collezioni, attraverso cui la biblioteca 
comunica al personale interno e a tutti gli stakeholder 
le riflessioni scaturite da questa articolata valutazione 
delle raccolte, nonché la politica documentaria che ne 
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consegue, dovrebbe essere quindi intesa come uno 
strumento maggiormente dinamico rispetto al passato, 
in grado di evolversi insieme alle condizioni interne ed 
esterne alla biblioteca.
Tuttavia, in una rinnovata carta delle collezioni non ci si 
può limitare a fornire linee guida relative al tradizionale 
processo di gestione delle raccolte (dall’acquisizione 
allo scarto), ma si dovrebbero prendere in considera-
zione anche le molteplici sfaccettature che si stanno af-
fermando, come evidenziato nel precedente paragrafo, 
nell’ambito del collection management. In un prossimo 
futuro, dunque, la carta delle collezioni, a mio giudi-
zio, non andrà più intesa solo come il documento per 
la programmazione della gestione delle collezioni, ma 
anche per la programmazione dell’intera gestione della 
conoscenza di cui i bibliotecari, i fornitori e gli utenti 
dovranno essere sempre più protagonisti. Bisognerà 

64  Cfr. G. solimine, Le raccolte delle biblioteche cit., p. 61.
65  Julie linDen - sarah tuDesco - Daniel Dollar, Collection as a service: a research library’s perspective, «College and research libraries», 79 

(2018), n. 1, p. 86-99.

tenere conto, ad esempio, delle politiche per l’accesso 
aperto e per la gestione dei depositi istituzionali, dei 
progetti di digitalizzazione, dei servizi innovativi offerti 
e gli addetti alle collezioni dovranno lavorare in modo 
sempre più collaborativo con chi si occupa di reference 
e servizi al pubblico. Più in generale, dovrà aumentare 
la complementarietà, già auspicata64, tra la carta delle 
collezioni e la carta dei servizi, in quanto le raccolte, 
partendo dal concetto di collection as a service65, do-
vranno diventare, più di quanto non lo siano mai real-
mente state, uno dei mezzi attraverso cui le biblioteche 
potranno concretizzare la propria mission, sempre più 
rivolta ad andare incontro ai bisogni di ricerca, di in-
formazione, di formazione continua, di sviluppo delle 
capacità per orientarsi nel mondo contemporaneo e di 
arricchimento culturale e personale della comunità di 
riferimento.

ABSTRACT
Il contributo si focalizza sulla carta delle collezioni, il documento programmatico che, sulla base di un’attenta analisi 
esterna (comunità di riferimento e utenza reale) e interna (patrimonio esistente), definisce le linee guida da seguire 
nell’ambito di una gestione consapevole e coerente delle raccolte di una biblioteca o di un sistema bibliotecario. La 
prima parte dell’articolo, dopo una breve presentazione delle prime teorizzazioni sulla carta delle collezioni in ambito 
nordamericano, propone una rassegna degli studi italiani riguardanti le questioni connesse con la gestione documentaria 
e, più nello specifico, con la carta delle collezioni. Successivamente, vengono illustrati i principali mutamenti che stanno 
interessando il concetto di collezione e della relativa gestione; in conclusione si propone una riflessione sulla funzione e 
sui contenuti della carta delle collezioni all’interno del nuovo scenario che si sta delineando.

COLLECTION DEVELOPMENT POLICY STATEMENT BETWEEN CONSOLIDATED PRINCIPLES AND NEW SCENARIOS: 
SOME REFLECTIONS
The article focuses on the collection development policy statement, that, on the basis of an external (country and user 
profile) and of an internal evaluation (stock profile), sets out parameters for collection development and management in 
a library or in a library system. The first part of the article, after a brief presentation on the first reflections on collection 
development policy statement in the USA, offers a review of Italian studies on collection management and on the collection 
development policy statement. Then the paper illustrates the main changes that are involving the concept of library’s 
collection and of collection development and management; in conclusion it proposes a reflection on the function and 
contents of the collection development policy statement within the new scenario that is emerging.


